Settimana della Chiesa Mantovana: 
Vogliamo vedere Gesù
Prima serata: Giovedì 15 sett. 2016
Vicariato San PioX- San Giorgio

Moderatore: Don Gianni Grandi

Delegata: Beatrice Lusenti

1-  Le comunità: Fraternità in uscita

Gruppi: Don Gianni, Don Marco

Domanda 2:  Quali attenzioni dobbiamo avere perché la nostra comunità sia accogliente e “in uscita”? Chi ha più bisogno di sentirsi accolto? Quali incarichi specifici possono accrescere questo stile comunitario?
CHI?

Entrambi i gruppi hanno evidenziato che tutti sono coinvolti e che tutti hanno bisogno di sentirsi accolti. Alcune fasce sono tuttavia maggiormente sensibili a un bisogno di accoglienza e tra queste si sono individuati: i minori e in particolare gli adolescenti, sottolineando l’importanza sia del percorso sacramentale, sia di quello post sacramentale,  i disoccupati e le famiglie.

DA DOVE E DOVE?

Un gruppo ha sottolineato l’importanza di individuare un “baricentro” a partire dal quale essere accogliente e in uscita. Si è quindi dato risonanza alla comunità come espressione di questo baricentro. La prima comunità è  la famiglia. A partire da questa prima cellula comunitaria, via via l’essere  “accogliente in uscita”  si apre, sino ad allargare l’idea di comunità: il vicinato, la parrocchia, il quartiere, il paese e così via.

L’”essere in uscita” si realizza quindi con un “moto a luogo”  (e non solo uno “stato in luogo”) nel territorio attraverso gruppi e iniziative che vadano ad incontrare l’altro, laddove si trova.

COME?

Armonia: Ciascuno attraverso il carisma che gli è più proprio, con voci diverse, si impegna in uno stile di accoglienza:  attraverso l’ascolto, un sorriso, l’andare incontro ai nuovi volti che arrivano per la Messa domenicale, proponendo anche un’accoglienza all’ingresso della Chiesa.  Armonia consiste proprio nel proporre e proporsi in un atteggiamento di accoglienza negli ambiti che sono più famigliari a ciascuno di noi.

Vicinato: essere cristiani nel mondo partendo dal “Vicinato”, dove per vicinato si intende proprio tutti coloro che sono vicini a noi nell’esperienza quotidiana.

2- Evangelizzare la vita con la vita

Gruppi: Don Alberto, Don Alessandro
Domanda 1:  Quale testimonianza è più efficace per attivare il Vangelo? Nella nostra parrocchia e nell’UP, come vivi la responsabilità dell’annuncio del Vangelo?

DIALOGO:  L’essere testimoni e non maestri attraverso un’operazione di dialogo e scambio reciproco. E’ stata sottolineata l’importanza di un atteggiamento di umiltà nel farci “traduttori” della bellezza del Vangelo. Non serve portare concetti altisonanti e complessi che rischiano di generare e aumentare una distanza tra me e “l’altro”, o comunque non serve farlo in modo complesso. Serve farsi testimoni al modo di traduttori. Se questo è il nostro essere “testimoni e non maestri”, è necessario riconoscere, nella logica del  dialogo, anche “l’altro” come testimone, disponendoci in un atteggiamento di “ascolto”.

LA RADICE DELLA PAROLA:  Entrambi i gruppi hanno sottolineato l’importanza di un recupero della Parola. L’ importanza del viverla non può prescindere dal meditarla. Un ritorno al Vangelo da meditare e quindi vivere in modo semplice e bello.

AL MODO DEL SEME: Essere testimoni significa gettare i semi, ma non sapere i tempi dei risultati. Significa fare la nostra parte, in sinergia con Lui.

Domanda 2:  Guardando il territorio in cui viviamo, quali richieste di accompagnamento intravediamo? Quali sono i momenti della vita che richiedono maggiore attenzione e cura da parte della comunità?

Lo stile che, si è ribadito, è necessario adottare è quello dell’ ecumenismo e della condivisione. Cercando di dare un contesto spazio-temporale nel quale operare con una logica di “accompagnamento”, in entrambi i gruppi sono state evidenziate alcune fasce maggiormente sensibili quali: adolescenti e giovani e famiglie per continuare in un cammino di Fede.  Anche nei luoghi non necessariamente legati alla comunità parrocchiale, ma che appartengono alla quotidianità di ciascuno, come i luoghi di lavoro, è stata sottolineata l’esigenza di un’attenzione nella logica di un farsi testimoni.

Domanda 3:  Quali stili di vita, personali e comunitari sono più coerenti con l’annuncio della Buona Notizia?

A partire dalla consapevolezza di un Dio che dialoga con noi e a partire da una maggiore conoscenza della Parola di Dio, è stata sottolineata l’importanza dell’”esserci”. “Esserci” con il fisico, la mente e il cuore e lo Spirito; “esserci” come premessa per un “donarci”.

Lo stile maggiormente sentito dai due gruppi, per annunciare la Buona Notizia diventa quello dell’evangelizzazione, a partire da una Parola conosciuta e meditata.

Una delle difficoltà che è stata sollevata in proposito alla domanda, è stata la necessità di capirsi  sul significato da dare alle parole “stile di vita”  e “accompagnamento”: solo avendo chiaro il significato è possibile trovare il senso  (Per cosa? Per chi? Per Chi?) di quello che facciamo.
3- Camminare insieme incontro a Gesù
Gruppi: Don Andrea, Don Manuel
Domanda 1:  Cosa significa vivere la corresponsabilità nella nostra comunità cristiana? (segni, gesti, azioni)

CORRESPONSABILITA’

-Nel fare( Corresponsabilità nei diversi ruoli e servizi che prestiamo all’interno della comunità, senza scadere nelle due tendenze più estreme:  la marginalizzazione e il protagonismo.

-Nel conoscersi( All’interno dei gruppi che frequentiamo, all’interno delle iniziative parrocchiali in cui ci incontriamo, ci conosciamo davvero?

-Nell’essere( Anche non prestando alcun servizio, siamo chiamati alla corresponsabilità per il semplice fatto di essere “Battezzati”.  La corresponsabilità dell’essere battezzato, sta nel prendersi CURA del prossimo, del vicino accanto.

Domanda 2:  Ci sentiamo “spontaneamente” responsabili del cammino della nostra comunità in quanto battezzati o aspettiamo che qualcuno ci interpelli e ci solleciti?

Entrambi i due atteggiamenti sono essenziali: sia avere uno spirito di iniziativa, sia l’essere chiamati (=Vocazione) dalla comunità. Sono stati indicati tre stili per farsi comunità:

CONDIVISIONE: Significa collaborare nei servizi che prestiamo e parallelamente conoscersi intrecciando e sostenendo relazioni.

FATICA: Essere disposti nel “provarsi”  anche in ciò che non piace. Essere disposti a camminare anche con chi ci sembra non essere in sintonia con noi. Cimentarsi in ciò che sentiamo distante, per essere disposti ad accoglierne la bellezza.

CURIOSITA’: E’ l’atteggiamento del mettersi in gioco

Domanda 3:  Pensando alla nostra parrocchia e all’UP, quali scelte favoriscono la comunione e l’unità nell’essere a servizio dei fratelli?

Il gruppo che si è concentrato su questa domanda ha proposto di favorire la comunione e la comunità all’interno e fra le diverse realtà dell’UP, attraverso eventi comuni e momenti di convivialità, per favorire le relazioni.

Domanda 4:  In che misura gli organismi di partecipazione esistenti nella nostra parrocchia e nell’UP hanno funzionato nell’ottica della sinodalità? Come migliorare questi strumenti?

Il proseguire attraverso gruppi di discussione nuovi o rafforzando quelli già esistenti all’interno delle comunità è stato segnalato come passo per raggiungere una collaborazione  nella logica della Sinodalità.
Seconda serata: Venerdì 16 sett. 2016
Vicariato San PioX- San Giorgio

Moderatore: Don Gianni Grandi

Delegata: Beatrice Lusenti

Durante la seconda serata era presente il Consiglio di Unità Pastorale e il Consiglio Pastorale della Parrocchia di Frassino. Dopo aver riassunto il risultato della serata precedente si sono ampliate o si è data risonanza ad alcune delle tematiche affrontate il giovedì.

1-Le comunità: Fraternità in uscita

COINVOLGIMENTO: Viene evidenziata la grande difficoltà nel coinvolgere nuove persone. Allo stesso tempo vengono proposte iniziative di accompagnamento tra cui: favorire i già esistenti o nuovi gruppi di dialogo all’interno della parrocchia, favorire la formazione di gruppi in casa dei fedeli  siano essi di dialogo e discussione o di preghiera, andare a bussare alle case del quartiere durante tempi dell’anno particolari (la Pasqua, il Natale), con atteggiamento di accoglienza e apertura sia in famiglie partecipanti alla vita parrocchiale, sia in famiglie lontane perché non partecipanti o perché di altra religione (a questo proposito si riporta, l’iniziativa di portare le uova di Pasqua nelle famiglie del quartiere Lunetta, indipendentemente dalla Fede professata). Il coinvolgimento quindi deve poter abbracciare sia la realtà interna alla parrocchia, sia  quella “in uscita” da questa.

2-Evangelizzare la vita con la vita

TESTIMONI: Essere testimoni significa avere presente la “cifra dell’esempio”, laddove l’esempio è Gesù Cristo. L’umiltà, alla quale siamo chiamati è andare all’origine della sostanza: è riconoscere di essere definiti solo da Dio, che è l’unico al quale dobbiamo rendere conto.  La cifra è Cristo, esempio al quale siamo chiamati: siamo invitati a tenere gli occhi puntati su Cristo, per vivere in Lui, per essere figli nel Figlio.

VANGELO:  durante l’incontro si è ribadita più volte l’esigenza di conoscere di più la Parola per poterla meditare e da lì viverla e quindi testimoniarla.

3- Camminare insieme incontro a Gesù

FORMAZIONE E INFORMAZIONE:  E’ stata sollevata la necessità di una maggiore formazione e informazione sia dell’organizzazione e della struttura della propria realtà parrocchiale e pastorale (come funziona la mia Unità Pastorale? Da chi è composta?), sia degli eventi e delle iniziative che vengono organizzate (all’interno della realtà di parrocchia e all’interno della realtà di Unità Pastorale).

SINODO E SUA REALIZZAZIONE: Per poter cominciare un cammino insieme durante l’anno è nata la necessità di partire da alcune domande: qual è il risultato del Sinodo? E quale a questo punto il nostro obiettivo? Restituire alla comunità (sia la parte che ha partecipato al percorso sinodale, sia quella parte che non ha partecipato direttamente ai gruppi) quanto emerso dal Sinodo diventa la base per la partecipazione ad un cammino di dialogo. E’ stata sollevata la necessità di reinventarsi per coinvolgere nel cammino che ci aspetta.

CORRESPONSABILITA’: E’ stata sottolineata l’importanza della logica di una corresponsabilità nei servizi svolti: diversi possono essere gli ambiti coinvolti, dall’educazione alla liturgia, alle opere di carità; ma l’essenziale è una collaborazione all’interno e fra i diversi servizi svolti. La corresponsabilità riguarda anche i gruppi di discussione (esistenti o nuovi) che durante l’anno si incammineranno nel percorso previsto.

LITURGIA:  E’ stato comunicato il desiderio di dare rilievo e significato ai diversi ruoli e i diversi passaggi propri  della Liturgia.

CARITA’:  Una delle realtà parrocchiali, chiedendosi come fare per rispondere ai bisogni più immediati della gente per educare alla carità, propone la formazione di gruppi impegnati in opere di Carità.

Conclusione

Durante la serata si è deciso di dare risonanza ad alcuni degli aspetti raccolti la sera precedente. Si è deciso di ritrovarsi per delineare meglio le priorità da seguire e su cui concentrarsi durante l’anno. Tra le proposte è emerso che ognuna delle singole parrocchie dell’Unità Pastorale potrà scegliere di concentrarsi su una o più proposizioni del libro sinodale. Questa decisione è stata presa per favorire al meglio la diversità tra le varie realtà formanti l’Unità, assecondando, in coscienza, le esigenze maggiormente avvertite.
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